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L'INTERVISTA di Attilio Mazza

MarisaStrada, scrittricee direttricedi Starrylink

C
entottanta titoli in
cinque anni: questo
il bilancio della casa
editricebresciana

Starrylink. Nata, infatti,
proprio nel maggio 2003, in
un solo lustro si è imposta
come singolare fenomeno
editoriale. Chiediamo alla
creatrice e direttrice di
Starrylink, Marisa Strada, le
ragioni della rapida
affermazione.
«Sonoorgogliosa del

risultato di cinque anni di
lavoro, svolto da me e da
Giacomo Gamba e dai nostri
collaboratori con fiducia e con
grande dedizione,
considerando che abbiamo
potuto contare solo sulle
nostre forze. La struttura
della casa editrice è sempre
stata snella ed efficiente. Si è
avvalsa di nuove tecnologie
editoriali, che hanno
permesso di pubblicare libri
diqualità, pur entro un
mercato in crisi. Abbiamo
letto moltissimi manoscritti,
abbiamo fatto le nostre scelte
e creato una nostra linea
editoriale che si distingue nel
panorama generale.

Che ruolo ha avuto Internet nel
successo di Starrylink?

Un ruolo importante. Ha reso
possibile un rapido
procedimento nelle
operazioni editoriali,
specialmente con autori che
vivono lontano da Brescia.
Internet è stato un elemento
fondamentale anche per la
diffusione e la vendita, sia
attraverso il nostro sito
www.starrylink.it, sia
attraverso le librerie in rete.

Come avviene la scelta degli
autori?
Leggiamo tutti i manoscritti
checi pervengono e li
sottoponiamo ad un attento
esame. Agli autori di quelli
checi paiono particolarmente
interessanti inviamo una
proposta editoriale.

Può ricordare in particolare il
nome di qualche autore e di
qualche libro?
Cominciamo da alcuni, tra i
numerosi, esordienti di
grande valore: Luca Loparco,
ventenne studente di Roma,
Silvia Cusumano, giovane di
origine siciliana che ora vive a
Parma e la bresciana Raffaella
Bertoglio. Tra gli autori già
noti: Oscar Bettelli, scienziato
bolognese, lo studioso
GiordanoSerafin di La Spezia,

il narratore bresciano Sandro
Prati e il poeta Inìsero
Cremaschi. Per la collana Tesi
e Ricerca abbiamo tra inostri
autori numerosi professori
universitari della facoltà di
Ingegneria e Architettura
dell’Universitàdegli Studi di
Brescia, come Ezio Giuriani,
Giovanni Polizzari e Angelo
Carini, e di altre università,
come Pietro G. Gambarova e
Marco Di Prisco del
Politecnico di Milano.

Vuole segnalare alcuni libri di
successo?
«Venezia prima di Venezia»
diBruno Rosada, «Il cielo
sotto di noi» del giovane
esordiente Marco Girelli, «Il
ritorno di un sogno» di
Umberto Donina,
appassionato della musica
anni ’60-70 a Brescia.
Concludo indicando altri libri
diparticolare prestigio:
«Biblioteca Queriniana
1930-1970 Memorie» di Maria
Adelaide Baroncelli, «Il
Teatro Sociale di Brescia
1851-2005» di Paolo Bolpagni,
«Colori di Legno» di Paola
Bonfadini, «IlPalazzo della
Loggia di Brescia. Indagini e
progetti per la
conservazione» a cura di

IreneGiustina e Gian Paolo
Treccani,«La vita musicale
nella Congregazione dei Padri
filippini della Pace di Brescia,
XVI-XXsecolo» di Remo
Crosatti, «Arianna» di
Antonio Langella e il
bellissimo «Gaudenzio Botti
(1698-1775)»di Chiara Parisio.

Esiste un piano promozionale?
Certamente. Facciamo tutto il
possibile perché i libri, ai
quali abbiamo creduto e ci
siamodedicati, abbiano le
migliori chance per
affermarsi.Oltre alla
divulgazione e vendita sul
nostro sito e nelle librerie
on-line, essi compaiono,
corredati da schede di
presentazione, nel nostro
catalogo cartaceo, distribuito
in500 librerie italiane e in
altri centri e associazioni
culturali.Nel corso di questi

cinque anni abbiamo inoltre
curato molte presentazioni,
alcune di grande prestigio,
come ad esempio quellaper il
volume sulla Loggia, con
l’intervento di Paolo Corsini.

Quale futuro e quale sviluppo
per Starrylink?
Nel mondo dei sogni ci
piacerebbeavere una
funzione simile, pur in
piccolo, a quella di
Scheiwiller. Ma questi tempi
nonagevolano certamente
l’emulazione di una siffatta
editoria, bisognosa
comunque di
sponsorizzazioni o
finanziamenti per
raggiungere i suoi obiettivi.
Nel mondo reale, possiamo
per conto nostro garantire la
continuazione del nostro
impegno, per far sì che libri di
valore abbianoun futuro.f
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L’ombraeil«reale»

ILRESTAURO.NELLA CHIESADI SAN GIOVANNI

Idiecimilamartiri
ritrovano
l’anticosplendore

Mauro Corradini

Credo sia stato Roland Bar-
thes,nel suocelebre testosulla
fotografia, a definire l’aria di
un volto come qualcosa di mo-
rale; l’aria, soggiunge il critico,
«è dunque l’ombra luminosa
che accompagna il corpo»
(1980).
Iduegiovani espositori, delle

cui opere voglio parlare, non
erano nemmeno nati quando
Barthes fissava i termini della
sua «camera chiara»; loro,
AlessandraGiotto, fotografa, e
AndreaCapucci,scultore,siso-
no soffermati sull’ombra per
cercare di tradurre una perce-

zioneambigua, inquieta, ilsen-
so di precarietà delle cose,
quell’apparire fragile attraver-
so l’ombra che deriva dalle co-
se stesse.

DIVERSI sono i viaggi nell’om-
bradiGiotto,unagiovanefoto-
grafa bresciana (è nata in città
nel1983);quelvoloversol’infi-
nito o l’indefinito, dall’alto di
una torre che non concede di
definire la soglia, la linea di
confine (nonl’aveva già scritto
anche Leopardi, qualche tem-
po fa?), oppure quella presen-
za di un’assenza, nel letto sfat-
to, nell’incavo lieve sul mate-
rasso e sul cuscino, o ancora
quellapresenzasuunatelasvo-

lazzante, progetto di abito e
quant’altro, poco importa.
Giottosimuoveconintelligen-
zaesicurezzainunmondoam-
biguo, fatto di scarti e di lievi
sussurri(comenelvideo)attra-
versocuivediamoenonvedia-
mo la realtà: perché questo è il
senso dell’ombra.
Si muove su una dimensione

diversa la ricerca plastica di
Andrea Capucci: figure, quelle
delloscultoreemiliano,ametà
strada tra espressività (nei co-
lori,nei tratti appenasegnatia
volteodefiniti finnelparticola-
re in alcune altre) e distanza,
solitudine, assenza: un’ombra
nella sua veritabile presenza.
E sono piazze di solitudini

quelle di Capucci, assai diver-
se dalle altre, lontane piazze
chehannoattraversatolaricer-
ca plastica della seconda metà
del Novecento, da Giacometti
a Vangi; più lieve e più dram-
matico, crudelee tenero, come
sanno esserlo i giovani (è nato
a Modena nel 1965), Capucci
spinge la sua riflessione su fi-
gure che portano sulle forme
le inquietudini dell’animo;
unosparire permanifesta pre-
senza, che diviene speculare e
analogo allo sparire nell’om-
bra del vuoto.
Un’artechecercarisposte,ar-

te viva che si fa metafora del-
l’esistere. f

Alessandra Giotto e Andrea Ca-
pucci: «L’ombra - fotografia e
scultura»; Brescia, galleria-ri-
storante I Monaci sotto le stel-
le (via San Zeno, 119); fino al
25 maggio

MARISASTRADA

Starrylink
leragioni
diunsuccesso Con la presentazione, stasera

alle ore 21, del restauro della
pala che raffigura «I diecimila
martiri del monte Ararat», si
aggiunge un nuovo importan-
tetasselloal recuperoeallava-
lorizzazionedelpatrimonioar-
tistico della chiesa di San Gio-
vanniEvangelista, avviato con
impegnodecisodadonAmeri-
go Barbieri, fin dal momento
incuihaassunto laguidadella
parrocchia. L'intervento di re-
stauro, finanziato grazie alla
generosità di due parrocchia-
ni,èstatoeseguitodaDomeni-
co Cretti e Silvia Peterlin.
La grande tela è collocata sul

secondo altare a sinistra entro
una sontuosa soasa barocca,
ricchissima di figure e di orna-
ti, attribuita a Gaspare Bian-
chi. Il tema iconografico dei
«Diecimila martiri del monte
Ararat» viene da una leggen-
damedievalenellaqualesinar-
ra di novemila soldati romani
guidati da Acazio che verso la
fine del IV secolo avevano
sconfitto i ribelli armeni dopo
averinvocatol'aiutodiCristoe
di mille soldati pagani che si
eranounitia loronellaconver-
sione. Al rifiuto della richiesta
dell'imperatorediabbandona-
re la nuova fede, erano stati
condannati alla crocifissione.
Il culto di questi martiri si dif-
fuse a Venezia dopo la miraco-
losa visione avuta nel giugno

1511 da Francesco Antonio Ot-
toboni, priore del convento di
Sant'Antonio di Castello, retto
dagli stessi canonici Latera-
nensi di San Salvatore cui a
Brescia era affidata la chiesa
di San Giovanni. Nel sogno il
priore avrebbe visto i martiri,
incolonnati a due a due con la
corona di spine e la Croce, che
lorassicuravanosulla salvezza
del convento dal contagio del-
lapeste.
Inquell'occasionefucommis-

sionata al Carpaccio una tela
conlaraffigurazionedelmarti-
rio (oggi conservata a Vene-
zia), che è servita da modello
anche per questo dipinto. Da
Venezia il culto, tramite l'ordi-
ne Lateranense, è arrivato a
Brescia, dove l'opera fu com-
missionata nei primi decenni
del XVII secolo dal canonico
Floriano Canali, raffigurato al
centro inbasso. L'operaera at-
tribuita, sulla base diunanoti-
zia fornita dal Brognoli (1826),
ad Angelo Esseradts detto il
Fiammingo, che avrebbe avu-
to la collaborazione di Anto-
nioGandino.Glistudicompiu-
ti inoccasionedelrestauropor-
tano però ad escludere la pre-
senzadiquestoartista,attivoa
Brescia tra il 1647 e il 1678, e si
pensa che a realizzare il dipin-
to sia stato Antonio Gandino
conlacollaborazionediGirola-
mo Rossi. fF.D.L.

La pala, dopo nuovi studi,
è stata attribuita a Gandino

Capucci:«Notturno italiano»

L’elaborato«Totemanimal-ot-
to»,fruttodellacreativitàedel-
la fantasia di un gruppo di
bambini di 5 anni della scuola
comunale dell’infanzia di Ca-
ionvico,sièclassificatoalquin-
to posto al concorso interna-
zionale di arti visive «Il gesto
in libertà». Il tema del concor-
so, quest’anno, era «Volano,
nuotano, saltano... Selvaggi o
domestici, familiari o fantasti-
ci... Coperti di pelo, di piume;
protetti da gusci o scaglie... Vi-
vonodasolio ingruppo,minu-
scolio giganteschi... gli anima-
li».
L’elaborato della scuola ma-

terna di Caionvico ha parteci-

pato nella categoria riservata
ai bambini dai 3 ai 5 anni, ed i
lavori giunti alla commissione
- provenienti da cinquanta na-
zioni del mondo - sono stati
ben 6.230.
La cerimonia di premiazione

si terrà oggi a Troyes, in Fran-
cia. La scuola di Caionvico de-
dicherà il premio alla maestra
Giuliana Cornacchiari, recen-
temente scomparsa, che ha
contribuito attivamente alla
realizzazionediquestainiziati-
va,natanelcorsodell’annosco-
lastico attraverso l’allestimen-
to di un laboratorio manipola-
tivo e costruttivo basato sul ri-
ciclo dei materiali. f

CONCORSO.OGGILEPREMIAZIONI INFRANCIA

IlTotemanimal-otto
deibimbidiCaionvico


